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Continuaesifasemprepiùgravelacrisidelcompartrotessile-abbigliamento.E
continuanoadarrivarenotiziedichiusure,crisielicenziamenti.Mentrealtriesu-
berisiprofilanoall’orizzontesiainpiccolicheingrandigruppidelcomparto.
L’ultima«novità»riguardala«Manterospa»diComo,lapiùimportanteindustria
delsettoresetadellaprovincialombardachehadecisodimettereinmobilità64

deicirca400lavoratoridelpropriorepartoditintostamperia.Lohannoannuncia-
toneigiorniscorsiaComoisindacatidicategoria.Inrealtàlerichiestedilicen-
ziamentoeranoinizialmenteper75dipendenti,scesia64alterminedellacon-
trattazionetrasindacatieazienda.
Aunaquindicinadilavoratorila«Mantero»sièimpegnataaversare600milalire
almesefinoalraggiungimentodeirequisitiminimidipensione;ottosarannoin-
vecericollocatiall’internodelgruppo,mentrealtriundicipotrannoseguirecorsi
diformazioneprofessionalefinanziatisempredall’aziendaperfacilitarelaricer-
cadiunnuovoimpiego.

64 in mobilità alla Mantero di Como

Il sistema di tutele economiche, concepito in un momento
in cui la disoccupazione era un evento eccezionale, va rivisto
Come? Dall’Europa arrivano alcune indicazioni interessanti
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N ell’aggregato disoccupazione vi so-
no soggetti con disagi anche molto
differenti in relazione alle condizio-

ni obiettive individuali e del nucleo fami-
liare di appartenenza. Si possono conside-
rare tre sub-aggregatiprincipali: giovani in
cerca di prima occupazione, soggetti adulti
chehannoperso un lavoro stabile e trovano
maggiori / minori difficoltà di ricollocazio-
ne e area della marginalità sociale ma tali
gruppi obiettivo vanno letti, a prescindere
dalla condizione rilevata / dichiarata, alla
luce di tre fattori: il “nastro individuale”
più o meno denso di attività regolari e/o ir-
regolari visto che il disoccupato puro esiste
sempremeno, il fattoche il soggettobenefi-
ci /nonbeneficidiunaqualche formadiga-
ranzia del reddito in base a dispositivi assi-
curativi o assistenziali di tutela economica
della disoccupazione, le opportunità di la-
voro offerte dallo specifico contesto territo-
riale.

IL SISTEMA ATTUALE
Ilsistemadelle tuteleeconomicheincasodi
disoccupazioneèstatoconcepitoinunafase
in cui la disoccupazione era un evento pos-
sibilematuttosommatoraro(tassididisoc-
cupazione inferiori al 4-5%). Le prestazio-
ni, sia quelle universali o tendenzialmente
universali tipiche dell’esperienza europea
chequellemirateotendenzialmentemirate
dell’esperienza italiana al di là dei giudizi
sui modelli, potevano essere tranquilla-
mente finanziate con sistemi su base mu-
tualistica utilizzando le risorse accumulate
nei periodi di congiuntura positiva. Questi
modelli non possono essere riproposti in
una fase in cui il tasso di disoccupazione
con tutti i distinguo possibili, è a due cifre.
Prova ne è che dopoaver esteso le tutele raf-
forzando i principi di solidarietà rispetto a
quelli assicurativi tutti i Paesi hanno sotto-
posto i sistemi a profonde revisioni con l’o-
biettivo più o meno dichiarato del conteni-
mento dei costi. Ciò è avvenuto adottando
regole e prassi che tendevano /tendono a
concentrare letutelesui soggettiparticolar-
mente bisognosi; potenziando la funzione
di controllo dello stato di disoccupazione;
condizionando le prestazioni ai comporta-
menti “attivi” dei soggetti; nei limiti in cui
questo era possibile spostando progressiva-
mente risorse dal finanziamento delle poli-
tiche passive a quelle attive. In Italia nono-
stante il quadro del mercato del lavoro an-
che evolutivo non fosse dissimile da quello
degli altri paesi tutto questo non è avvenu-
to.

Al di là del dibattito tecnico che ha più
volte sottolineato l’esigenza di una profon-
da riforma – da ultimo le risultanze della
Commissione “Ono-
fri” – non si è riusciti
a tradurre il tutto in
linee di riforma di un
sistema che presenta
iniquità, a bassa tute-
la complessiva, che
lascia comunque am-
pio spazio a compor-
tamenti opportuni-
stici, a forme di collu-
sionetra lavoratoried
imprese (es. disoccu-
pazione agricola), a
soluzioni di pericolo-
sa deriva (LSU) o a
scelte discutibili (art.
2 comma 28 della fi-
nanziariadel1997)aspesedelbilanciopub-
blico.

I NUOVI PROGETTI
Nel riprogettare il sistema della tutela eco-
nomicadelladisoccupazioneoccorreinpri-
moluogo:
a) definire l’area dei soggetti che si inten-
de tutelare in relazione alle priorità ed al-
le possibilità di finanziamento delle pre-
stazioni;
b) mettere a punto il disegno della rete di
tutela economica (condizioni di apertura
del diritto alle prestazioni, loro entità e
durata nel tempo, etc.) ivi compresa la ga-
ranzia di reddito in costanza di rapporto
di lavoro (cassa integrazione) e quella cal-
colata ex post sulla base del “ nastro lavo-
rativo” individuale (indennità con requi-
siti ridotti);
c) precisare il modello di finanziamento
avendo cura di attuare un governo dei co-
sti del sistema;
d) curare la connessione tra il sistema di
tutela economica della disoccupazione, il
disegno degli incentivi per l’occupazione,
il ruolo dei servizi per l’impiego, sia pub-
blici che privati, le azioni di politica atti-
va a carattere preventivo (es. outplace-
ment, interventi di orientamento e for-
mazione).

I SOGGETTI DA TUTELARE
Per quanto attiene ai soggetti da tutelare la
sceltapotrebbeesserequelladicontinuarea
garantireildirittoalleprestazionisullabase

della contribuzione lavorativa pregressa.
Ma questa scelta potrebbe rivelarsi insuffi-
ciente. È infatti sempre più diffusa la figura
del lavoratore precario chenonperde“il la-
voro” ma alterna sistematicamente periodi
dioccupazioneedisoccupazione,unasitua-
zione nella quale lavori e lavoretti non ven-
gono neanche dichiarati al finedipreserva-
reildirittoalleprestazionidiwelfare.

Il problema del trattamento della disoc-
cupazionesiconiugadunqueaimodiperfa-
vorire l’emersione del lavoro sommerso e
conseguire un equilibrio dei conti del wel-
fare.Sidovrà /potrà tenerneconto riveden-
do taluni dispositivi (indennità di disoccu-
pazione con requisiti ridotti), prevedendo
incentivi adeguati, promuovendo il lavoro
interinale.

Circa il secondo punto, il disegno della
rete di tutela economica, occorre essere
consapevoli che il problema é complesso,
sul piano dei valori da affermare, dell’equi-
librioedellarazionalitàdellaproposta.

Il nuovo sistema deve essere economica-
mentesostenibileenonpuòchepoggiaresu
unpattodisolidarietà.Qualichesianoleso-
luzioni è certo che non è accettabile il mo-
dello attuale che tutela ampiamente, attra-
verso la sequenzadeidispositivi cigo ( cigs (
mobilità (che in qualche caso prosegue via
mobilità lunga e prepensionamenti o che
porta ad una tutela ridotta via partecipazio-
ne agli LSU) alcuni soggetti, lasciando gli
altri (la maggioranza) sguarniti di qualsiasi
tutela.

NOI E L’EUROPA
Nell’esperienza dei paesi europei ritrovia-
mo modelli di finanziamentodell’assicura-
zione disoccupazione differenti: ad esem-

pio in Germania il fi-
nanziamento delle po-
litiche del lavoro, sia
attive che passive, é as-
sicurato attraverso un
contributodiparienti-
tà dei datori di lavoroe
dei lavoratori (3.15 +
3,15%) calcolato in
percentuale del sala-
rio. L’aliquota contri-
butiva é soggetta a va-
riazioni nel tempo per
tener conto delle esi-
genze di finanziamen-
toedellacongiuntura.

Negli altri paesi vi-
gono altri modelli me-

nointegratimailtrattoricorrenteéchealfi-
nanziamento del sistema concorrono, in
misura rilevante, anche i lavoratori. Radi-
calmente diverso é il modello danese del-
l’assicurazione volontaria contro la disoc-
cupazione. Il finanziamento del sistema é
assicurato attraverso contributi (cospicui)
dei lavoratori e dei datori di lavoro, questi
ultimicalcolatisullabasedelvaloreaggiun-
to d’impresa. I fondi per l’assicurazione di-
soccupazione - ne sono stati costituiti 38 a
livello settoriale o di professione, sono co-
gestitidallepartisociali.

Meno differenziata dell’assicurazione
disoccupazione,quanto a modello di finan-
ziamento é l’assistenza data ai soggetti, una
volta che questi abbiano esaurito il diritto
alleprestazioniditipoassicurativo.

Intutti iPaesié la fiscalitàafarsicaricodi
queste prestazioni attingendo alle risorse
del bilancio dello Stato o delle autonomie
locali. Nel caso italiano si dovrà puntare
quantomeno alla razionalizzazione dell’at-
tuale situazione, fissando una contribuzio-
ne più equa da parte delle imprese e dei la-
voratorie/ovariandolealiquotecontributi-
ve. Si potrà optare tra sistemi integrati e si-
stemidedicati,maandrannocomunquepo-
sti limiti complessivi alla spesa pubblica
perl’assistenzaacomplementodellerisorse
reperitesubasemutualistica.

COMPORTAMENTI VIRTUOSI
È certo che il nuovo sistema potrà assi-

curare una tutela economica essenziale e
limitatanel tempo.Perquestomotivosa-

rà opportuno promuovere comporta-
menti socialmente virtuosi sia delle im-
presechedei lavoratori inmodochecon-
tribuiscano, ciascuno per la propria par-
te, o trovino convenienza a ridurre ladu-
ratadelladisoccupazione.Potrebbeesse-
re valutata la possibilità di introdurre
contribuzionivariabili (bonus-malus)in
relazione allo score aziendale e potrebbe
essere adeguatamente promosso il ricor-
so alle pratiche di outplacement (gestio-
neanticipatricedellecrisi).

IL RIDISEGNO DEGLI INCENTIVI
Un contributopotrebbevenire dal ridi-

segno degli incentivi (razionalizzazione,
personalizzazione, tenendo in debito
conto l’eurocompatibilitàdeidispositivi
legato a nuove forme di classamento dei
lavoratori (disoccupati, occupati critici,
sottoccupati).

Ciò richiede un cambiamento sostan-
zialedelmododioperaredeiservizipub-
blici dell’impiego, di approccio al pro-
blema, di procedure, di comportamenti
degli operatori preposti alle diverse “zo-
ne” del servizio anche con riferimento
alle migliori tecniche e prassi ma anche
una cooperazione interistituzionale per
effettuare verifiche incrociate sui dati in
possessodi altreamministrazionieorga-
nismi(registroimpreseelavoratoriauto-
nomi delle Camere di Commercio,
INPS,etc.).

*ministerodelLavoro

La «vecchia» cassintegrazione
non basta più
È l’ora di nuovi strumenti

..............................................................................................................................................................................................................LUCIANO FORLANI *

P rima di affrontare l’argomen-
to dei consigli più pratici per
chi cerca lavoro e affronta il

momento dei colloqui e della sele-
zione con le aziende, correi soffer-
marmi su una premessa che ritengo
fondamentale: la cosa più impor-
tante, eoggi piùchemai inunpaese
di trasformazione come il nostro, è
lacultura.

Laricchezzae la forzadiunpaese
non stanno nelle materie prime di
cui dispone o nelle disponibilità
economiche, ma nella capacità di
offrire formazioneatuttii livelliein
tutti i campi di attività: c’è più che
mai bisogno di professionisti che
non solo portino con sé precise
competenze ma, indipendente-
mente dal tipo di lavoro, dal livello
al quale lo si svolge, dall’entità del
compenso economico, dal luogo o
dall’orario, siano motivati dal lavo-
rochesiapprestanoasvolgere.

Contano, infatti, le sensazioni di
creazione, partecipazione e auto-
realizzazione che il lavoro restitui-
sce a chi lo apprezza. La capacità di
sentirsi vitali,utili eproduttivi èdi-
rettamente proporzionale alle scel-
te di formazione professionale che
si sonofatte.Perquestoèimportan-
te sentire le “stagioni” in continua
evoluzione e mutamento: oggi, per
esempio, i campi dell’informativa e
dell’elettronica offrono molte pos-
sibilitàdioccupazioneinpiùrispet-
to al passato. Il primo passo per cer-
care eottenere lavoroè dunqueave-
re come base una formazione pro-
fessionalecoerentealle richiestedel
mercatoealleproprieattitudini.

Per quanto riguarda il momento
in cui ci si prepara ad un colloquio
diassunzione,epoi losivive,sugge-
rireinell’ordine:

1 lapreparazionediuncurri-
culum chiaro, sintetico e
non ridondante di infor-
mazioniaccessorienonuti-
lialselezionatore;

2 un atteggiamento al mo-
mento del colloquio il più
possibile sinceroedonesto.
Mentire o bluffare non pa-
ga;

3 un’informazione prelimi-
nare, anche se ovviamente
generica, sullo “stile” del-
l’impresaacuicisirivolge;

4 la capacità di saper ascolta-
re il selezionatorepiuttosto
che l’ansia e la fretta di rac-
contarsi.

5 Un’ultimaosservazione: in
Europa viviamo purtroppo
tempi di alta disoccupazio-
ne,non è facile inserirsinel
mondo del lavoro; para-
dossalmente, capita anche
che venga rifiutato un in-
gresso ritenuto riduttivo.
Sono invece dell’opinione,
e questo è il mio quinto
consiglio, che entrare in
unarealtàproduttivasigni-
fica saper cogliere un’occa-
sione che è comunque il
primo passo per migliorare
e progredire. Il mondo è
ricco di meravigliose espe-
rienze di chi, partendo dal
nulla e dai lavori molto
umili, ha saputo conqui-
starsi la fiducia e la stima
dei propri superiori e quin-
di coltivarequelleopportu-
nità offerte dalla vita che
vengono colte solo dai vo-
lenterosi, dagli ottimisti e
dai coraggiosi. Atteggia-
mento più flessibile e posi-
tivo, dunque,nonrigiditàe
preconcetti che possono
rappresentare una grossa
penalizzazione.
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Lavoro: i cittadini italiani
tra i più insoddisfatti della Ue

Traicittadinidell’UnioneEuropeagliitaliani-insiemeconigreci-sonoipiùinsoddisfattidel
lorolavoro.Standoaquantoemergedaunsondaggiocondottodall’Ufficiostatisticodell’Ue
su13delle15nazioniUe(escluseFinlandiaeSvezia),il5%degliitalianièaddirittura«total-
menteinsoddisfatto»delpropriolavoro.Perinordeuropeiègeneralmentepiùfacilefarequa-
drareincontietuttosommatoillavororispondealleloroaspettative:vièpoiun6%dientusia-
sticheritiene«moltofacile»tirareconlostipendiosinoallafinemeseetraquestitroviamo
tedeschiedanesi.Percontro,il47%dellefamiglieintervistatenell’Europameridionale-so-
prattuttoinGrecia,PortogalloeSpagna-dicecheafinemesecisiarrivamatirandoilcollo.
Su130milaadultiintervistati60milahannofamigliaacaricoeil42%diquestiharispostoche
allafinedelmeseèriuscitoanonspenderetuttolostipendio,mentreil58percentorestasen-
zaunaliraoqualchespicciolo.Gliolandesisonoipiùgrandirisparmiatoridell’Unioneconil
57%chedicediessereingradodimetterequalchesoldodaparte;infondoaquestaclassifica
troviamoigreciconil90%cheassicuradinonriuscireametteredaparteniente.Quandosi
parladisoddisfazionesullavoroabbiamovistocheitalianiegrecisonoquellichepiùsila-
mentano;ipiùfelicisonodanesieaustriaciche-rispettivamenteperil37e34%-sidichiara-
no«pienamentesoddisfatti».Ilsondaggioharilevatoancheilgradodifamiliaritàdeicittadini
dell’Unioneconlelinguestraniere.Il19%deltotaleintervistatohadettodifarneusoperra-
gionidilavoro,conunpiccodel90%inLussembergo,mentreall’oppostodellascalavisonoi
britannici(conappenail6%)cheevidentementenonconsideranoprioritarioimparareunal-
troidiomaavvantaggiatidalfattocheilloroètraipiùparlatisulpianeta.Arrivandoalrapporto
conl’Unione,lamaggioranzadegliintervistaticontinuaasostenerel’appartenenzadelpro-
prioPaesenell’Ue,anchesetemechelaliberalizzazionedegliscambiedeimovimentidiper-
soneminacciilpropriopostodilavoroeacuiscailproblemadellacriminalitàedeltrafficodi
droga.Il61%temechel’aperturadellefrontiere,conlapossibilitàditrasferireleproduzioni
doveicostisonoinferiori,possaminacciareilpropriopostodilavoro.Il57%paventaunau-
mentodellacriminalitàedeltrafficodidroga.Glieuropeivedonoancheconpreoccupazione
lasoppressionedegliammortizzatorisocialiedeisussidistatalialleattivitàpiùespostealla
concorrenza.Restainvecealtalapercentualediapprovazioneperlamonetaunica.


